
SienaSienaLiberaLibera8080Il rastrellamento e la deportazione degli ebrei

Nel 1938 il regime varò le «Leggi sulla 
difesa della razza» che a Siena trova-
rono una sollecita applicazione.
In base a queste, gli ebrei dipendenti 
dello Stato furono allontanati dai po-
sti di lavoro, i professionisti e i com-
mercianti subirono profonde limitazio-
ni nell’esercizio delle proprie attività e 
nel possesso dei loro beni, gli studenti 
vennero espulsi dalle scuole con l’ecce-
zione della creazione di una pluriclasse 
di soli bambini ebrei che frequentava-
no la scuola elementare.
La discriminazione culminò con il ra-
strellamento del 6 novembre 1943, 
quando circa 20 ebrei senesi furono 
prelevati dalle loro case e rinchiusi nel-
la Caserma Lamarmora; 15 furono de-
portati ad Auschwitz-Birkenau da dove 
tornò soltanto Alba Valech Capozzi 
che ritroverà la libertà il primo mag-
gio 1945. Gli ebrei senesi che sfuggi-
rono alla cattura dei nazi-fascisti tro-
varono riparo e protezione da amici e 
conoscenti, alcune famiglie riuscirono 
a procurarsi documenti falsi, altre a 
raggiungere la Svizzera.

“Nel 1943 furono chiusi tutti e due i negozi, rubata tutta la merce che 
era la’ dentro esistente e venduta ai sinistrati, alle vedove di guerra, 
agli orfani di guerra, a prezzi stracciati. E questo fu il signor Cia-
battini, che era il federale del gruppo rionale fascista ‘Mini’, qui in 
Piazza Santo Spirito. [(...)] E nel ‘43 successe che ci fu la retata qui 
a Siena. Dopo il 16 ottobre del ‘43 da Roma si estese a tutta Italia e 
a Siena il 5 di novembre del ‘43. Un’orda di questi scherani fascisti, 
guidati da un tenentino delle S.S., i fascisti fecero irruzione in casa 
nostra, fecero l’appello (...). Prendete tutto quello che avete di pre-
zioso, di denari. Se avete ori e argenti, portate tutto con voi che si 
va via”. 

Giulio Misan, nato a Siena nel 1921

“E lo ribadisco ancora, perchée’ senza i fascisti i tedeschi non ci avreb-
bero trovato e ribadisco anche che il sindaco di Siena, allora chiama-
to Podesta’ (...) il sindaco di Siena, Socini Guelfi, dette la lista di 
noi, perche’ nessun tedesco ci avrebbe trovato.

Lucia Sadun, nata a Siena nel 1927

“Suonòo’ questo battente alla porta alle dieci di sera [siamo alla Vil-
la delle Volte Basse]. Eravamo tutti li’ intorno al tavolo a giocare, 
suonòo’ questo battente fortissimo alla porta; ci siamo tutti guardati, 
perchée’ eravamo giàu’(...) Allora scesi giùu’ per le scale e ho chiesto: 
- Chi e’è? E il comandante tedesco ha detto: - Vogliamo entrare, abbiamo 
precise istruzioni. Erano due italiani e un tedesco. Un italiano era un 
medico. ([...)] Quando sono venuti loro tre c’erano una decina di ragazzi 
giovani, come si chiamavano (...) repubblichini che facevano man bassa 
di orologi, di anelli”.

Mario Misan, nato a Siena nel /1933

6 novembre 
“Mi giungono le prime notizie. Ieri sera al suono dell’allarme sono usci-
ti i fascisti per prendere gli ebrei. Andarono alla nostra abitazione 
e, trovatala chiusa, ruppero persiana e finestra del nostro salotto ed 
asportarono del formaggio e roba. Giornata di ansia, il babbo dovrebbe 
tornare stasera. Lo avràa’saputo? Don Luigi [Rosadini] e’ partito stamat-
tina per avvertire tutti e il babbo di non venire a Siena”.

Dal diario di Luigi Sadun, nato a Siena nel 1912

“Nella calma mattutina della piccola camera della villetta Branchino si 
udi’ all’improvviso il trillo lungo ed insistente del campanello del 
cancello. ([...)] Dopo poco la maniglia della porta della camera giròo’ e 
sulla soglia, incerta ed inquieta la mamma sosto’ un attimo silenzio-
sa, poi rivolta a mio marito, che dal mio fianco la guardava perplesso 
e invitava ad entrare, disse: - Ettore, i fascisti! Ci danno solo venti 
minuti di tempo”.

Alba Valech, nata a Siena nel 1916 
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